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Titolo VI: Del matrimonio 

 
Capo I: Della promessa di matrimonio 

Art. 79 Effetti 

La promessa di matrimonio non obbliga a contrarlo ne ad eseguire ciò che si fosse 

convenuto per il caso di non adempimento. 

Art. 80 Restituzione dei doni 

Il promittente può domandare la restituzione dei doni fatti a causa della promessa di 

matrimonio, se questo non è stato contratto (785, 2694). 

La domanda non è proponibile dopo un anno dal giorno in cui s'e avuto il rifiuto di 

celebrare il matrimonio o dal giorno della morte di uno dei promittenti. 

Capo II: Del matrimonio celebrato davanti a ministri del culto cattolico e del matrimonio 

celebrato davanti a ministri dei culti ammessi nello stato 

Art. 82 Matrimonio celebrato davanti a ministri del culto cattolico 

Il matrimonio celebrato davanti a un ministro del culto cattolico e regolato in conformità 

del Concordato con la Santa Sede e delle leggi speciali sulla materia. 

Art. 83 Matrimonio celebrato davanti a ministri dei culti ammessi nello Stato 

Il matrimonio celebrato davanti a ministri dei culti ammessi nello Stato è regolato dalle 

disposizioni del capo seguente, salvo quanto è stabilito nella legge speciale concernente 

tale matrimonio. 

Capo III: Del matrimonio celebrato davanti all'ufficiale dello stato civile 

Sezione I: Delle condizioni necessarie per contrarre matrimonio 

Art. 84 Età 

I minori di età non possono contrarre matrimonio. 

Il tribunale, su istanza dell'interessato, accertata la sua maturità psico-fisica e la 

fondatezza delle ragioni addotte, sentito il pubblico ministero, i genitori o il tutore, può 

con decreto emesso in camera di consiglio ammettere per gravi motivi al matrimonio chi 

abbia compiuto sedici anni. 

Il decreto è comunicato al pubblico ministero, agli sposi, ai genitori e al tutore. 

Contro il decreto può essere proposto reclamo, con ricorso alla corte d'appello, nel 

termine perentorio di dieci giorni dalla comunicazione. 

La corte d'appello decide con ordinanza non impugnabile, emessa in camera di consiglio. 

Il decreto acquista efficacia quando è decorso il termine previsto nel quarto comma, senza 

che sia stato proposto reclamo. 

Art. 86 Libertà di stato 

Non può contrarre matrimonio chi è vincolato da un matrimonio precedente (65, 116, 

117, 124, c.p. 556). 

 

  

  

  

  

  
 



 

Art. 87 Parentela, affinità, adozione e affiliazione 

Non possono contrarre matrimonio fra loro:  

gli ascendenti e i discendenti in linea retta, legittimi o naturali;  

i fratelli e le sorelle germani, consanguinei o uterini;  

lo zio e la nipote, la zia e il nipote;  

gli affini in linea retta; il divieto sussiste anche nel caso in cui l'affinità deriva dal 

matrimonio dichiarato nullo o sciolto o per il quale è stata pronunciata la cessazione degli 

effetti civili;  

gli affini in linea collaterale in secondo grado;  

l'adottante, l'adottato e i suoi discendenti;  

i figli adottivi della stessa persona;  

l'adottato e i figli dell'adottante;  

l'adottato e il coniuge dell'adottante, l'adottante e il coniuge dell'adottato.  

I divieti contenuti nei nn. 6, 7, 8 e 9 sono applicabili all'affiliazione.  

I divieti contenuti nei nn. 2 e 3 si applicano anche se il rapporto dipende da filiazione 

naturale. 

Il tribunale, su ricorso degli interessati, con decreto emesso in camera di consiglio, sentito 

il pubblico ministero, può autorizzare il matrimonio nei casi indicati dai nn. 3 e 5, anche se 

si tratti di affiliazione o di filiazione naturale. L'autorizzazione può essere accordata anche 

nel caso indicato dal n. 4 quando l'affinità deriva da matrimonio dichiarato nullo. 

Il decreto è notificato agli interessati e al pubblico ministero. 

Si applicano le disposizioni dei commi quarto, quinto e sesto dell'art. 84. 

Art. 89 Divieto temporaneo di nuove nozze 

Non può contrarre matrimonio la donna, se non dopo trecento giorni dallo scioglimento, 

dall'annullamento o dalla cessazione degli effetti civili del precedente matrimonio. Sono 

esclusi dal divieto i casi in cui lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 

precedente matrimonio siano stati pronunciati in base all'art. 3, n. 2, lett. b) ed f), della L. 

1° dicembre 1970, n. 898, e nei casi in cui il matrimonio sia stato dichiarato nullo per 

impotenza, anche soltanto a generare, di uno dei coniugi. 

Il tribunale con decreto emesso in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, può 

autorizzare il matrimonio quando è inequivocabilmente escluso lo stato di gravidanza o se 

risulta da sentenza passata in giudicato che il marito non ha convissuto con la moglie, nei 

trecento giorni precedenti lo scioglimento, l'annullamento o la cessazione degli effetti civili 

del matrimonio. 

Si applicano le disposizioni dei commi quarto, quinto e sesto dell'art. 84 e del comma 

quinto dell'art. 87. 

Il divieto cessa dal giorno in cui la gravidanza è terminata. 

Sezione II: Delle formalità preliminari del matrimonio 

Art. 93 Pubblicazione 

La celebrazione del matrimonio dev'essere preceduta dalla pubblicazione fatta a cura 

dell'ufficiale dello stato civile. 

La pubblicazione consiste nell'affissione (nota: anche mediante un protocollo informatico) 

di un atto dove si indica il nome, il cognome,  il luogo di nascita e la residenza degli sposi,  

nonché il luogo dove intendono celebrare il matrimonio. 

 



 

Art. 94 Luogo della pubblicazione 

La pubblicazione deve essere richiesta all'ufficiale dello stato civile del comune dove uno 

degli sposi ha la residenza ed è fatta nei comuni di residenza degli sposi. 

L'ufficiale dello stato civile cui si domanda la pubblicazione provvede a chiederla agli 

ufficiali dell’altro comune nei quale la pubblicazione deve farsi, che deve trasmettere 

all'ufficiale dello stato civile richiedente il certificato dell'eseguita pubblicazione. 

Art. 95 Durata della pubblicazione  

L'atto di pubblicazione resta affisso per otto giorni. 

Art. 96 Richiesta della pubblicazione 

La richiesta della pubblicazione deve farsi da uno o entrambi gli sposi. 

Art. 99 Termine per la celebrazione del matrimonio 

Il matrimonio non può essere celebrato prima del quarto giorno dopo compiuta la 

pubblicazione. 

Se il matrimonio non è celebrato nei centottanta giorni successivi, la pubblicazione si 

considera come non avvenuta. 

Art. 101 Matrimonio in imminente pericolo di vita 

Nel caso di imminente pericolo di vita di uno degli sposi, l'ufficiale dello stato civile del 

luogo può procedere alla celebrazione del matrimonio senza pubblicazione e senza 

l'assenso al matrimonio, se questo è richiesto, purché gli sposi prima giurino che non 

esistono tra loro impedimenti non suscettibili di dispensa (86, 87). 

L'ufficiale dello stato civile dichiara nell'atto di matrimonio il modo con cui ha accertato 

l'imminente pericolo di vita (Cod. Nav. 204, 834). 

Sezione IV: Della celebrazione del matrimonio 

Art. 106 Luogo della celebrazione 

Il matrimonio deve essere celebrato pubblicamente nella casa comunale (110) davanti 

all'ufficiale dello stato civile al quale fu fatta la richiesta di pubblicazione (94, 109). 

Art. 107 Forma della celebrazione 

Nel giorno indicato dalle parti l'ufficiale dello stato civile, alla presenza di due testimoni, 

anche se parenti, dà lettura agli sposi degli artt. 143, 144 e 147; riceve da ciascuna delle 

parti personalmente, l'una dopo l'altra, la dichiarazione che esse si vogliono prendere 

rispettivamente in marito e in moglie, e di seguito dichiara che esse sono unite in 

matrimonio. 

L'atto di matrimonio deve essere compilato immediatamente dopo la celebrazione. 

Art. 109 Celebrazione in un comune diverso 

Quando vi è necessità o convenienza di celebrare il matrimonio in un comune diverso da 

quello indicato nell'art. 106, l'ufficiale dello stato civile, trascorso il termine stabilito nel 

primo comma dell'art. 99, richiede per iscritto l'ufficiale del luogo dove il matrimonio si 

deve celebrare. 

La richiesta è menzionata nell'atto di celebrazione e in esso inserita. Nel giorno successivo 

alla celebrazione del matrimonio, l'ufficiale davanti al quale esso fu celebrato invia, per la 

trascrizione, copia autentica dell'atto all'ufficiale da cui fu fatta la richiesta. 



 

 

Sezione VII: Delle prove della celebrazione del matrimonio 

Art. 130 Atto di celebrazione del matrimonio 

Nessuno può reclamare il titolo di coniuge e gli effetti del matrimonio, se non presenta 

l'atto di celebrazione estratto dai registri dello stato civile. 

Il possesso di stato, quantunque allegato da ambedue i coniugi, non dispensa dal 

presentare l'atto di celebrazione. 

Art. 131 Possesso di stato 

Il possesso di stato, conforme all'atto di celebrazione del matrimonio, sana ogni difetto di 

forma. 

Art. 132 Mancanza dell'atto di celebrazione 

Nel caso di distruzione o di smarrimento dei registri dello stato civile l'esistenza del 

matrimonio può essere provata a norma dell'art. 452. 

Quando vi sono indizi che per dolo o per colpa del pubblico ufficiale o per un caso di forza 

maggiore l'atto di matrimonio non è stato inserito nei registri a ciò destinati, la prova 

dell'esistenza del matrimonio è ammessa, sempre che risulti in modo non dubbio un 

conforme possesso di stato. 

Art. 133 Prova della celebrazione risultante da sentenza penale 

Se la prova della celebrazione del matrimonio risulta da sentenza penale, l'iscrizione della 

sentenza nel registro dello stato civile assicura al matrimonio, dal giorno della sua 

celebrazione, tutti gli effetti riguardo tanto ai coniugi quanto ai figli. 

Sezione VIII: Disposizioni penali 

Capo IV: Dei diritti e dei doveri che nascono dal matrimonio 

Art. 143 Diritti e doveri reciproci dei coniugi 

Con il matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono i medesimi 

doveri. 

Dal matrimonio deriva l'obbligo reciproco alla fedeltà, all'assistenza morale e materiale, 

alla collaborazione nell'interesse della famiglia e alla coabitazione (Cod. Pen. 570). 

Entrambi i coniugi sono tenuti, ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alla propria 

capacità di lavoro professionale o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia. 

Art. 144 Indirizzo della vita familiare e residenza della famiglia 

I coniugi concordano tra loro l'indirizzo della vita familiare e fissano la residenza della 

famiglia secondo le esigenze di entrambi e quelle preminenti della famiglia stessa. 

A ciascuno dei coniugi spetta il potere di attuare l'indirizzo concordato. 

Art. 147 Doveri verso i figli 

Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligo di mantenere, istruire ed educare la 

prole tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli. 

 



 

Capo VI: Del regime patrimoniale della famiglia 

Sezione I: Disposizioni generali 

Art. 159 Del regime patrimoniale legale tra i coniugi 

Il regime patrimoniale legale della famiglia, in mancanza di diversa convenzione stipulata a 

norma dell'art. 162, è costituito dalla comunione dei beni regolata dalla sezione III del 

presente capo. 

Art. 162 Forma delle convenzioni matrimoniali 

Le convenzioni matrimoniali debbono essere stipulate per atto pubblico sotto pena di 

nullità. 

La scelta del regime di separazione può anche essere dichiarata nell'atto di celebrazione 

del matrimonio. 

Le convenzioni possono essere stipulate in ogni tempo, ferme restando le disposizioni 

dell'art. 194. 

Le convenzioni matrimoniali non possono essere opposte ai terzi quando a margine 

dell'atto di matrimonio non risultano annotati la data del contratto, il notaio rogante e le 

generalità dei contraenti, ovvero la scelta di cui al secondo comma. 

Sezione III: Della comunione legale 

Art. 177 Oggetto della comunione 

Costituiscono oggetto della comunione:  

gli acquisti compiuti dai due coniugi insieme o separatamente durante il matrimonio, ad 

esclusione di quelli relativi ai beni personali;  

i frutti dei beni propri di ciascuno dei coniugi, percepiti e non consumati allo scioglimento 

della comunione;  

i proventi dell'attività separata di ciascuno dei coniugi se, allo scioglimento della 

comunione, non siano stati consumati;  

le aziende gestite da entrambi i coniugi e costituite dopo il matrimonio.  

Qualora. si tratti di aziende appartenenti ad uno dei coniugi anteriormente al matrimonio 

ma gestite da entrambi, la comunione concerne solo gli utili e gli incrementi. 

Art. 191 Scioglimento della comunione 

La comunione si scioglie per la dichiarazione di assenza o di morte presunta, di uno dei 

coniugi, per l'annullamento, per lo scioglimento o per la cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, per la separazione personale, per la separazione giudiziale dei beni, per 

mutamento convenzionale del regime patrimoniale, per il fallimento di uno dei coniugi. 

Nel caso di azienda di cui alla lett. d) dell'art. 177, lo scioglimento della comunione può 

essere deciso, per accordo dei coniugi, osservata la forma prevista dall'art. 162. 

Sezione V: Del regime di separazione dei beni 

Art. 215 

I coniugi possono convenire che ciascuno di essi conservi la titolarità esclusiva dei beni 

acquistati durante il matrimonio. 

 
 

 


